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Centocelle, cede un solaio travolgendo tre piani: nessun ferito 

Grolla un'altra palazzina 
Due martellate e la casa sprofonda 
«Dio mio, la casa, dov'è fi

nita la mia casa*. Calogero 
Ombra, 69 anni, con le mani 
sulla faccia e gli occhi pieni 
di lacrime guarda il cratere 
dov'è sprofondato II suo ap
partamento a quelli del plani 
superiori. A dieci giorni dal 
crollo dell'edificio di via Ri
casoli ha ceduto un'altra pa
lazzina. Questa volta in peri
feria, a Centocelle In via dei 
Platani 34. E venuto giù un 
solalo all'ultimo plano, Il ter
zo, travolgendo tutto quello 
che c'era fino alla cantina. 
Miracolosamente non ci so
no vittime. Pietro Maggi e 
sua moglie, Adele Chialastri, 
che stavano riparando il pa
vimento della loro casa, al 
terzo piano, sono riusciti ad 
aggrapparsi alle pareti 
quando s'è aperta la voragi
ne. Se la sono cavata con un 
brutto shock e una denuncia 
(un po' strana) per danneg
giamento doloso. Nelle stan
ze corrispondenti, ai piani 
Inferiori, in quel momento 
non c'era nessuno. 

Diciotto famiglie, una set
tantina di persone in tutto 
sono rimaste senza casa. Se 
non troveranno amici o pa
renti disposti ad ospitarli an
dranno a raggiungere le al
tre 200 di via Rlcasnll ancora 
(e chissà per quanto) ricove
rate In un residence. 

11 crollo è avvenuto poco 
dopo le 11. «Stavamo lavo
rando al pavimento — rac
conta Adele Chilastri, 50 an
ni, appena tornata dall'ospe
dale dove suo marito è stato 
medicato —. Con un martel
lo stavamo togliendo le mat
tonelle, per rimettere quelle 
nuove, mio marito è satto 
muratore. L'anno scorso pe
rò è stato male, l'hanno ope
rato e ha perso il lavoro. Il 
ftavimento è andato giù al-
'improvviso senza uno 

scricchiolio, nulla. Abbiamo 
fatto In tempo ad addossarci 
alle pareti». 

Con un boato il solato «a 
volta*, senza supporti fatto 
solo di calce e mattoni, una 
tecnica In disuso da oltre 50 
anni, è precipitato travol
gendo tutto quello che in
contrava. Racconta Fernan
da Pertlno. 53 anni, un'lnqui-

Un inquilino 
cambiava 

le mattonelle 
dei salotto 

Il pavimento 
s'è aperto 

sotto di lui 
Nell'edifìcio 

del dopoguerra 
abitavano 

18 famiglie 

In atto, a destra, la voragine 
che si è aperta nella palazzi
na; qui accanto, i vigili al lavo
ro e l'edile Pietro Maggi, ac
cusato di danneggiamento 
colposo 

lina dell'altra ala: «Ero al te
lefono, ho sentito un gran 
rumore e mi sono ritrovata 
per terra». Sua nuora Teresa 
Otella dopo averla soccorsa 
s'è precipitata sul pianerot
tolo: «Ho suonato ai campa
nelli ma non c'era nessuno, 
solo una gran polvere e fu
mo». Elena Luca, un'altra in-
quilina era nell'androne 
quando è avvenuto il crollo. 
«Stavo rientrando con la 
creatura nella carrozzina, ho 
sentito un boato come un 
terremoto. Non sapevo che 
fare, se andare avanti o scap
pare via». Ernesta Ombra, 
che abitava al primo piano, 
proprio in corrispondenza 
dell'ala crollata aveva appe
na accompagnato alla porta 
la figlia con la nipotina che 
dorme spesso con lei. «S'è 
salvata per miracolo — con
tinua a ripetere mentre 
piange —. In quella stanza 
c'era il suo lettino. Se non ve
niva a prenderla sua madre 
per portarla a spasso era fi
nita». 

I vigili del fuoco, accorsi 

pochi minuti dopo il crollo 
hanno immediatamente fat
to sgombrare tutto il palaz
zo. Sulle mura portanti sono 
comparse delle crepe che 
fanno temere per la stabilità. 
La palazzina crollata, un edi
ficio gialllno, ridipinto di 
fresco, fu costruito con ma
teriali e tecniche sicuramen
te scadenti alla fine della se
conda guerra mondiale. I 
primi guai arrivarono nel 
'54, appena dieci anni dopo 
la consegna. Venne tolta l'a
bitabilità all'edificio perché 
non era abbastanza solido. 
«Immagino però che dei la
vori di consolidamento siano 
stati fatti — snlega a inquili
ni e giornalisti Arcangelo Se-
pemontl, comandante dei vi
gili del fuoco — altrimenti 
non potrebbero abitarci 18 
famiglie». «E allora come 
mai — grida Marcello Luca, 
uno sfollato — la palazzina è 
venuta giù per qualche colpo 
di martello e due mattonelle 
di meno?*. Anche stavolta 
nessuno lo sa. 

Carla Chelo 

Stabile evacuato, scuola chiusa 
A S. Giovanni i Vigili del Fuoco hanno sgomberato 60 persone e ordinato la chiusura dell'Iris 
«Galileo Galilei» - Necessarie verifiche - Situazione immutata per gli sfollati di via Ricasoli 

Il crollo dello stabile di via Ricasoli 
all'Esquilino e il dissesto di molti stabili 
di Roma hanno messo sul chi vive i vi
gili del fuoco che hanno fatto evacuare 
per pericolo di crollo un palazzo in via 
Etruria, 37 al quartiere S. Giovanni e 
hanno chiuso a tempo indeterminato, 
per una verifica di stabilità, l'Itis «Gali
leo Galilei» di via Conte Verde. 

Lo stabile di via Etruria, che ospitava 
circa sessanta persone, è stato dichiara
to inagibìle perchè pericolante dopo 
una verifica che si è protratta per tutta 
la mattinata e che è stata eseguita di
rettamente dal comandante dei vigili 
del fuoco, ingegnere Sepemonti; la poli
zia ha provveduto a piantonare le abi
tazioni che già da due giorni mostrava

no delle grosse crepe nel muri portanti 
e che la notte scorsa si erano allargate 
ed estese producendo degli scricchiolii. 

Gli studenti del «Galilei», invece, tor~ 
nati ieri a scuola dopo una chiusura di 
sei giorni dovuta alla necessità di con
trollare la stabilità dell'edificio, hanno 
trovato un cartello che annuncia una 
chiusura a tempo indeterminato. Gli 
impiegati della scuola sperano di poter 
riaprire entro un paio di giorni, ma i 
vigili del fuoco hanno bisogno di proce
dere ad ulteriori verifiche anche in col
laborazione con la commissione stabili 
pericolanti del Comune. 

Per gli abitanti di via Ricasoli eva
cuati dopo il crollo e che attendono una 
sistemazione meno provvisoria di quel
la attuale (sono ospitati in un residen

ce), la situazione è ancora in alto mare. 
Qualcosa si muove invece per gli abi
tanti degli edifici adiacenti che non 
possono rientrare nelle loro case fino a 
quando non sarà puntellato l'edificio 
crollato, che però non può essere pun
tellato se non dopo che il magistrato 
avrà tolto il sequestro. Su pressione del 
gruppo consiliare comunista il sindaco 
si è decìso ad incontrarli e ha quindi 
chiesto al magistrato di accelerare per 
quanto possibile 1 tempi del disseque
stro e nella giornata di oggi dovrebbero 
poter cominciare i lavori di puntella-
mento. Un'assemblea indetta dal Pel 
oggi alle 18 di fronte al palazzo crollato. 
Parteciperanno Franca Prisco e Ugo 
Vetere. 

La manifestazione ambientalista 

«In piazza 
sabato anche 
i comunisti» 

Dichiarazione di Bettini sulla partecipazio
ne del Pei romano all'iniziativa di protesta 

Sull'emergenza nucleare e sulla partecipazione del comu~ 
nlsti romani alla manifestazione di sabato — per la quale è 
stato approvato un documento dal comitato federale — il 
compagno Goffredo Bettini. segretario della federazione del 
Pel. ha rilasciato una dichiarazione che pubblichiamo inte
gralmente. 

Dopo il disastro di Chernobyl, nulla può essere come pri
ma. 

Anche a Roma l'arrivo della nube radioattiva, le misure 
prese dal governo hanno generato allarme, confusione e an
che angoscia tra i cittadini. Emerge con sempre maggiore 
evidenza (la nube radioattiva non è che l'ultimo episodio) che 
non può non esserci un rapporto inscindibile tra progresso 
tecnico e scientifico, tra ogni scelta di sviluppo e la salva
guardia dell 'a m bien te e della vi ta. 

Non c'è dubbio che proprio l'energia nucleare contiene un 
altissimo grado di pericolo ecologico, in particolare per l'Eu
ropa dove molto grande è il numero delle centrali in attività. 

È Inevitabile aprire una fase di riflessione, ripensare le 
politiche dell'energia, mettere in grado tutti di conoscere 
quali rischi si corrono, quali misure di sicurezza vengono 
approntate. 

Tutti 1 cittadini devono poter conoscere, e anche decidere, 
attraverso lo strumento del Referendum, su scelte che inter
vengono in modo così immediato sulla loro esistenza quoti
diana. 

Promuovere una conferenza nazionale sull'energia diviene 
oggi una necessità presunta e ineludibile, una occasione per 
tare chiarezza, per definire le scelte del paese alla luce del 
sole. 

Ma non c'è solo questo: la nube di Chernobyl ci ha fatto 
toccare con mano che cosa potrebbe succedere nel caso di un 
conflitto nucleare anche limitato, o nel caso di un guasto, di 
un errore, nell'immenso arsenale nucleare istallato nel no
stro paese e in Europa. 

La collaborazione internazionale, l'istaurarsi di un clima 
di distensione, diventano una necessità stringente. 

Hon è possibile pensare che possa accrescersi la circolazio
ne delle informazioni tra I vari paesi, la collaborazione per la 
sicurezza delle popolazioni, mentre sono ancora accesi foco
lai di guerra, mentre giungono notizie di nuovi blitz proget
tati contro la Libia. 

Il Governo non può aspettare, non può tacere: la mora torta 
di tutti gli esperimenti con armi nucleari, la rinuncia a ogni 
partecipazione Italiana al progetti di militarizzazione dello 
spazio sono obiettivi concreti da perseguire subito. 

Con queste ragioni 1 comunisti romani parteciperanno alla 
manifestazione indetta dalle associazioni ambientaliste per 
sabato a Roma. È un primo momento per far sentire il peso 
della gente sulle scelte del governi. I cittadini devono poter 
far sentire la propria voce, non possono, non vogliono certo 
soltanto subire passivamente le conseguenze, ridursi a non 
bere latte e a non mangiar verdura. 

Anche con posizioni diverse su alcune questioni, tuttavia è 
possibile trovare punti di convergenza e dì accordo, sulle cose 
da fare subito, per concenfrare gli sforzi e le volontà di tutti. 

Nel Lazio, per esemplo, si deve sospendere l'attività della 
centrale di Latina e smantellar/a. SI deve anche impedire II 
raddoppio di quella di Montalto di Castro, verificando le con' 
dizioni di sicurezza; se ciò non sarà fatto, bisogna sospendere 
l'attiviti. 

E ancora emergenza per la «nube» 
Continua il rialzo dei prezzi 

Pei: referendum sulle centrali 

Verdura «proibita» gettata nei cassonetti 

E contro i veleni, nessuno 
Gli operatori del Laboratorio di igiene e profilassi denunciano 
l'abbandono del servizio -1 controlli diminuiti in sei anni del 40% 

•La gente rischia la pelle e 
noi non siamo messi in grado di 
lavorare». £ lo sbotto di Giulio 
Calvano, tecnico del Laborato
rio di Igiene e Profilassi il cen
tro di via Saredo che «avrebbe» 
il compito di operare controlli 
su quanto arriva sulle tavole 
dei romani. Il condizionale è 
d'obbligo perché secondo 
quanto lamentano gli stessi 
operatori controlli e verifiche 
su insalate o carne, pesce o lat
te, frutta o vino, ecc. in realtà 
nella nostra regione (ma in tut
to il paese) se ne fanno ben po
che. Lo hanno denunciato ieri 
mattina nel corso di una confe
renza stampa i lavoratori del 
centro organizzati nella Crii 
Funzione pubblica, presenti di
rigenti nazionali e provinciali 
della categoria e degli alimen
taristi. 

(I controlli sono diminuiti 
nel giro di sei anni del 35 ré a 
livello provinciale, del 40ré a 
quello cittadino*, è stato spie
gato dogli operatori. Come mai 
gli anni in questione coincido
no con quelli della riforma? 
Non è stato certamente per col

pa della stessa riforma, hanno 
ribattuto i lavoratori, ma sem
plicemente perché alla vecchia 
struttura non è stata sostituita 
una nuova. (Il solito discorso, 
insomma). In pratica, la tra
smissione di competenze alle 
Usi rendendo di fatto ogni ope
razione lunga e complessa ha 
«ingessato» il lavoro dei tecnici. 
«Ad aggravare le cose si aggiun-

fe ora l'ultimo decreto Degan-
'andolfi», hanno continuato 

sindacalisti e operatori. 
Che prevede l'atto di gover

no? In pratica tende a centra
lizzare nuovamente le opera
zioni affidando competenze di 
controllo antisofisticazioni al
l'Istituto Superiore di Sanità 
mentre programmazione e ge
stione sarebbero nelle mani 
dello stesso ministero. Tutto 
ciò avendo a disposizione fondi 
ridicoli (30 miliardi per gli stru
menti, 20 per il personale) e fra 
l'altro non aggiuntivi del fondo 
unitario nazionale. 

Che fare allora? 
Tornare indietro ovviamen

te. E cioè mettendo in grado di 
funzionare le strutture già di

stribuite sul territorio, anzi 
creandone altre sempre più vi
cine alle produzioni. Il Labora
torio di igiene e Profilassi di 
Roma per esempio, uno dei 
centri di controllo più grandi 
del paese, con i suoi 125 tecnici 
e 30 ausiliari potrebbe con faci
lità realizzare controlli a tappe
to nell'intera provincia finora 
mai sperimentati. Alcuni li 
hanno presentati gli stessi tec
nici: basterebbe, hanno detto, 
semplicemente approvarli per
ché fossero concretizzati. I tec
nici ci sono, gli strumenti pure: 
perché non farlo? E d altro 
canto il Laboratorio ha dimo
strato di essere utilissimo pro
prio dopo lo scandalo del meta
nolo. Si sono riversati nei suoi 
laboratori 5500 campioni di vi
no da esaminare. Su 4800 già 
analizzati, 80 hanno dato risul
tato positivo e tutti riguardanti 
vini imbottigliati dalla ditta 
«Dal Bianco», marchigiana. Il 
Lazio — unica buona notizia 
presentata — è risultato al mo
mento completamente «inno
cente». 

m. t. 

Scendono leggermente zuc
chine e pomodori, ma vanno al
le stelle (1.800-2.000 lire) le me
lanzane. Sia pure con qualche 
variazione i prezzi delle verdu
re considerate non «contamina
te» dalla nube di Chernobyl, ri
mangono altissimi. Una lievita
zione che sta registrando punte 
record. Un esempio: in un ne
gozio del centro ieri sono com
parsi i fagiolini a 9.000 lire al 
chilo, una cifra astronomica a 
cui fortunatamente si è con
trapposto un lieve abbassa
mento degli altri prodotti. Pi
selli, fave e carote, ma anche le 
stesse patate e pomodori pur 
mantenendo quotazioni supe
riori al normale sembra si siano 
assestate su cifre sempre eleva
te, ma comunque più accessibi
li rispetto al boom registrato 
qualche giorno fa. Di chi la col
pa? Per la Confcoltivatori non 
ci sono duobi: «Le responsabili
tà — dice Mauro Ottaviano 
presidente regionale della orga
nizzazione — non sono dei pro
duttori. I coltivatori continua
no ad essere pagati come sem

pre per la loro merce. Sono ri
venditori e i grossisti semmai 
che speculano sull'emergenza». 
La Camera di Commercio inve
ce è di diverso parere: «Ma qua
le speculazione — sostengono 
gli esercenti — i rincari sono 
stati provocati dalla psicosi che 
ha gonfiato al limite del paros
sismo la domanda rispetto a 
un'offerta rimasta contenuta 
nel tetto della normalità». 

Comunque sia, la corsa al 
rialzo continua e, a quanto pa
re. non c'è alcuna possibilità di 
fermarla. I vigili urbani distac
cati ai controlii nei mercati rio
nali possono semplicemente li
mitarsi a controllare che ogni 
merce sia accompagnata dal re
lativo cartellino. Non possono 
però far nulla per contenere la 
cifra con cui il prodotto viene 
esposto al pubblico. «Ci vorreb
be un intervento del Cip — af
ferma il presidente dell Unione 
consumatori Dona — ma qual
siasi decisione prendesse l'or
ganismo ministeriale sicura
mente arriverebbe allo scadere 
del periodo di emergenza. Cioè 

troppo tardi. Da parte nostra 
proponiamo soluzioni più sbri
gative: per far cessale ogni ma
novra abbiamo già inviato al 
ministero della Sanità la richie
sta di revoca del provvedimen
to sugli alimenti vietati: se è ve
ro che gli esperti sostengono 
che non c]è rischio, non vedia
mo perché si debba alimentare 
un clima di panico e di borsa 
nera». 

Intanto ieri mattina in pre
fettura si è riunito il comitato 
per l'ordine e la sicurezza. Sce
mano nella capitale gli effetti 
della nube tossica ma rimane 
ancora complessa la situazione 
del latte. Le scorte «a lunga 
conservazione» sono in esauri
mento. Dopo averlo pastorizza
to la Centrale ha messo in ven
dita un nuovo latte con data di 
produzione 1* maggio, che può 
essere consumato solo dagli 
adulti ma non dai piccoli al di 
sotto dei dieci anni. Per l'acqua 
invece non c'è alcun timore. 
Tutte le analisi effettuate fino
ra sono risultate negative. I da
ti degli accertamenti compiuti 
dall'Enea su campioni preleva

ti in vari acquedotti dai tecnici 
dell'Acea sono confortanti: in 
nessun caso sono state trovate 
tracce di radioattività. 

Il tema delle centrali nuclea
ri è stato infine al centro del 
dibattito consiliare alla Regio
ne. Il gruppo Pei ha presentato 
due ordini del giorno: nel primo 
si chiede fra l'altro «un referen
dum regionale sul programma 
nucleare nel Lazio», la sospen
sione dell'attività della centra
le di Borgo Sabotino, una nuo
va verifica per i sistemi di sicu
rezza per Montalto di Castro, la 
rieonsiderazione della parteci
pazione del Lazio nel program
ma energetico nazionale eia ve
rifica dei sistemi di emergenza. 
Nel secondo documento i co
munisti sollecitano la giunta a 
prendere una serie di provvedi
menti per limitare i danni pro
dotti dalla nube alla agricoltu
ra. Anche il consiglio comunale 
d: Latina ieri sera ha chiesto lo 
smantellamento della centrale 
del Carigliano, la sospensione 
in quella di Borgo Sabotino e la 
rimozione del poligono di tiro. 

Valeria Parboni 

Mussi-Mattioli: 
«Perché diciamo 
no al nucleare» 
Perché la maggior parte dei nuclearisti è di sinistra? Perché c'è 

tanta acrimonia nelle polemiche tra gli scienziati in questo «day 
after»? Sono due delle domande piovute dalle gradinate dell'aula 
V di Matematica, ieri mattina, zeppa dì studenti per ascoltare due 
uomini della sinistra antinuclearista: uno scienziato, docente di 
fìsica. Gianni Mattioli, e un politico, il condirettore dell'Unità, 
Fabio Mussi, chiamati dalla Fgci. Prima di rispondere a queste 
domande che da giorni serpeggiano tra chi segue le vicende della 
nube radiottiva, Mattioli e Mussi hanno spiegato perché no al 
nucleare. 

Non è sicuro. Non esiste struttura materiale che possa reggere 
temperature di migliaia di gradi — come accade durante un inci
dente, quando va in tilt il sistema di raffreddamento. E radiazioni 
ci sono anche durante il funzionamento «normale» di una centrale. 
A Montalto di Castro, quando funzionerà il reattore ci saranno 
radiazioni dieci volte di più di Quelle sprigionate dalla nube di 
questi giorni. Non è economica In Usa non aprono più centrali. 
Nel 1977, un kilowattore installato costava 1000 dollari. Oggi un 

kilowattore in progetto costa 4000 dollari. Dunque l'unico motivo 
per giustificare il nucleare è quello politico, quello addotto dai 
politici che vogliono scaricare sull'uso commerciale ì costi del nu
cleare militare, o devono soddisfare le richieste dei potentati eco
nomici. La stessa soglia del rischio non è altro che la compatibilità 
degli effetti radioattivi sull'uomo con ì benefici economici Perciò 
il «nucleare non è bello non può essere bello*, nemmeno in nome 
della modernità — ha sottolineato Ugo Papa, del centro di iniziati
va per l'ambiente della Fgci —, un concetto che in questi termini 
è estraneo alle nuove generazioni. 

La modernità, il rapporto lavoro, macchina-energia, cioè pro
gresso e socialismo sono stati i concetti presentì sempre nella 
cultura di sinistra, ha ricordato Mussi. Ma oggi è necessario, sulla 
base dell'esperienza, metterlo in discussione quella cultura, an
dando alle sue radici più profonde, con una certezza, però: che tra 
i concetti di quantità e di qualità vi è di mezzo la vita. 

Al rapporto atomo-vita la generazione dei fisici di quarantanni 
non pensava quando iniziò la carriera, ha raccontato Mattioli. 
Vent anni fa si pensava alla fissione, alla fusione e a null'altro. 
Non c'era nemmeno la biofisica. Poi, dieci anni fa, per un gruppo 
di quei fisici ci fu la coincidenza di essere chiamati a lavorare per 
uno studio di fattibilità di un impianto di produzione di uranio a 
Capalbio. LI nacquero problemi nuovi, li si cominciò a parlare di 
rapporto tra radiazioni e reazioni cellulari. Lì, in quell epoca, un 
gruppo di fisici sbarcò sulla sponda antinucleare. 

Oggi, però, ha detto uno dei tanti studenti intervenuti, di fronte 
alla catastrofe tocca agli altri, ai nuclearisti convincerci della loro 
scelta. 

Ai giovani, invece, ha concluso Mussi richiamandosi alla posi
zione della segreteria comunista, spetta il compito di spostare 
forze e creare orientamenti, anche con iniziative di massa, per 
invertire l'ordine delle priorità strategiche. 

Rosanna Lampugnanì 


